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JAZZ-FUNK

Muore il sassofonista
Grover Washington

Universal, la carica dei multiplex
A Curno la prima multisala italiana dell’Uci con 2400 posti

ESTATE 2000

Un maxiconcerto
per Jova-Liga-Pelù

■ IlsassofonistajazzGroverWashingtonJr.,traipionieri
dellascuolajazz-funk,èmortol’altraseraaNewYork
dopoesserestatocolpitodaunmaloredurantelaregi-
strazionediunprogrammatelevisivo.Washington,
cheavevacompiuto56annidomenicascorsa,ècrol-
latoneglistuditelevisividellaCbsdopoaverregistrato
quattrocanzoniperilprogrammamattutino,«The
SaturdayEarlyShow».Ilmusicistaèstatotrasportato
d’urgenzaall’ospedaleSaintLukeRoosvelt,maèstato
dichiaratomortoall’arrivo.Conunmistodi jazzesoul,
GroverWashingtonJr.fuunodeiprimiinterpretidel
generejazz-funk.Cominciòasuonareall’etàdi10an-
nimanondiventòfamosofinoal1970,quandocolla-
boròaldiscodiJohnny«Hammond»Smith,«Brea-
kout».Oltreaisuccessidiscografici, lecronachemusi-
cali loricordanoancheperaltrimotivi: fuluiinfattiadi-
segnarelacopertinadell’albumdiCaroleKing,«It’s
toolate».

BRUNO VECCHI

CURNO «Questa volta sono con-
tento di essere arrivato primo», fa
Raoul Bova, in veste di cerimonie-
re. Con una battuta che i presenti
nemmeno raccolgono. Soci ed af-
filiati del «Raoul Bova Fan Club»
inclusi. E vaglielo a spiegare che
primo e ultimo sono gli estremi di
un calembour. Ma va bene lo stes-
so, tanto stasera la festa è comun-
que qui: a due passi da Bergamo e
ad altrettanti dalla casa di Tonino
Di Pietro, che però non è segnata
sulle cartine. Una festa ingentilita
dalle sonorità swing del quartetto

di Patrizia Lowe («Non siamo co-
nosciuti», si schermiscono) e vira-
ta di glamour dalla presenza dei
sosia Richard Gere e Sharon Sto-
ne.

Ma non è di questo che il popo-
lo di Curno ha voglia di discutere
stasera. Tra un assalto al buffet e
una passeggiata panoramica in
stile struscio. Sotto i riflettori che
illuminano un cielo screziato di
nevischio, si sono solo dati ap-
puntamento per festeggiare il pri-
mo multiplex italiano della «Uci»,
sigla nata dalla joint venture tra
Paramount e Universal (100 com-
plessi per 850 schermi in tutto il
mondo): 9 sale per 2400 posti. Un

complesso da 30 miliardi, costrui-
to in prossimità di un centro com-
merciale con il supporto di impre-
se locali, che dà lavoro a 50 perso-
ne della zona: assunte con con-
tratti a tempo pieno e part-time. E
che, nell’insieme, si presenta be-
ne: un ingresso spazioso e funzio-
nale, scale mobili, ascensori e sca-
linate a condurre gli spettatori
nelle sale, angoli di ristorazione
comodi e dall’impatto visivo non
invadentee la novità dei Booste
Buddy, le poltroncine supplemen-
tari per i bambini. «Il nostro baci-
no d’utenza è di circa 350 mila
persone», sottolinea Donna Ro-
berts, general manager Italia della

Uci. Una cifra calcolata tenendo
conto di distanze da coprire al
massimo con 20 minuti di viag-
gio. «Per quanto riguarda la viabi-
lità, non ci saranno problemi: i
picchi di presenze serali coincide-
ranno con la chiusura del centro
commerciale».

Quanto alla programmazione, i
responsabili promettono il rispet-
to per la quota del 30% da desti-
nare ai film europei. Anche se la
tendenza sarà assecondare le abi-
tudini: «Mostreremo i film che la
gente vuole vedere». Ovvero, per
la partenza: Se scappi ti sposo con
Julia Roberts e Richard Gere, Va-
canze di Natale 2000.

■ Jovanotti,LigabueePieroPelùpreparanounmaxicon-
certochelivedràinsiemesulpalcoperl’estatedelDue-
mila, forsenell’ambitodiungrandefestival.Lohaan-
nunciatolostessoJovanotti, reducedaunatrionfale
tournéechesièchiusaconalcunesorpresespeciali;a
RomaLorenzohaavutocomeospiteilrapperamerica-
noMichaelFranti, l’altraseraaModenaèstatoinvece
raggiuntodaLigabue,concuihacantato«Ilmionomeè
maipiù», ilsingolocontrolaguerraincisoperraccoglie-
refondiafavorediEmergency.Ilprogettooriginariodi
LorenzoeradiportareLigabueePelùconséaSanremo,
doveandràcomesuperospite:«Manoncelafaremo-
spiega-perchéLigaforsecisarà,Pelùquasicertamente
no,perchéstalavorandoalsuoprimodiscosolista,sen-
zaiLitfiba».Afinegennaio«Ilmionomeèmaipiù»usci-
ràdalcatalogo.«Faparte-spiegaJovanotti -dell’opera-
zionetrasparenzalegataalprogetto: inquestomodo
nonsipotrannocreareconfusionisulcalcolodeiricavi».
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Greene, lei e l’altro
Storia di un adulterio
«The End of the Affair»: assurdo il divieto
NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA Sotto le dita arrabbiate
di Ralph Fiennes i tasti della mac-
china per scrivere scoppiano co-
me petardi. Il fragore è simile a
quello delle bombe che piovono
sui tetti di Londra sotto le incur-
sioni tedesche. È una somiglianza
di suoni architettata dal regista
Neil Jordan nel suo nuovo film
che giungerà sugli schermi ingle-
si, a metà febbraio, assurdamente
vietato ai 18 anni (della decisione
scandalosa adottata dalla censura
britannica parliamo nel servizio
qui accanto). The End of The Af-
fair è una fedele versione dell’o-
monimo romanzo di Graham
Greene, nonché il remake di La
fine dell’avventura (1954) di
Edward Dmytryk con Van Jo-
hnson e Deborah Kerr. Fiennes
recita nel ruolo dello scrittore.
Anche se pubblicato solo nel
1951, per il libro Greene si ispi-
rò al rapporto avuto anni prima
con una donna americana spo-
sata, un episodio sul quale la
Bbc sta facendo un documenta-
rio reso interessante dal fatto
che il figlio di quest’ultima offre
per la prima volta testimonian-
ze personali sulla madre e sullo
stesso Greene, il quale rimase
devastato dall’esperienza. Il te-
ma tocca i nervi del rapporto
amore-odio che si sviluppa nei
triangoli dell’adulterio.

Nel romanzo come nel film,
Maurice Bendrix (Fiennes) è un
giovane scrittore che s’innamo-
ra di Sarah Miles (Julianne

Moore), sposa-
ta con Henry
(Stephen Rea),
un blando
funzionario
del governo.
Siamo nel
1939, l’anno
in cui la Gran
Bretagna di-
chiara guerra
alla Germania
e Londra si
prepara ad af-

frontare la possibilità di un’oc-
cupazione tedesca. Maurice e
Sarah si innamorano perduta-
mente. Ma pur accettando la
realtà dei sentimenti Sarah ri-
mane legata al marito col quale
non ha più alcun rapporto fisi-
co, ma solo una specie di dove-
rosa amicizia. Maurice diventa
febbrilmente geloso. Fa pedina-
re la donna, tormentato dal fat-
to, almeno così crede, che se
questa è capace di tradire il ma-
rito può essere ugualmente ca-
pace di tradire l’amante. Mentre
fanno l’amore sotto un bombar-
damento una bomba sfonda il
tetto. Credendolo morto, Sarah,
pur non essendo religiosa, fa un
patto con Dio: «Fallo vivere ed
io lo lascerò per sempre». Mau-
rice sopravvive. Ma non perdo-
na alla donna il distanziamento
concepito sulle basi di un patto
di fede con un Dio nel quale
non crede e che comincia ad
odiare perché gli sta portando
via la felicità e l’amore.

The End of the Affair comincia
con parole di odio. Greene di-
chiara guerra alle forze scono-
sciute che hanno il potere di in-
terferire con l’amore fino a di-
struggerlo. Insomma sarebbe
l’amore stesso, tramutato in
odio, a creare la distruzione, co-

me il serpente che si mangia la
coda. Jordan ha compresso ma-
gnificamente il libro. Ne ha
tratto un film potente e poeti-
co, molto diverso dalle sue ope-
re precedenti. Ha messo da par-
te il mondo surreale ed allegori-
co (In compagnia dei lupi), i colpi
di scena dei rapporti trasversali
o idiosincratici (La moglie del
soldato, Mona Lisa) o la ricostru-
zione storico-politica (Michael
Collins) per concentrarsi solo ed
esclusivamente sulle forze che
scatenano l’esplosiva miscela
che tramuta un sentimento in

un altro con effetti tragici e irre-
versibili. È il film proustiano di
Jordan, informato dall’osserva-
zione clinica e quasi sadomaso-
chistica di Greene in preda al
cattolicesimo coi suoi sensi di
colpa.

Quando l’Unità fu invitata sul
set del film in una giornata in
cui Jordan era irreperibile e i
due attori, così bizzarramente
anemici e filiformi come Fien-
nes e la Moore, parevano usciti
da una tempesta, fragili come
foglie al vento, quasi quasi ci
venne da pensare che avrebbe

potuto uscirne una pellicola
ben fatta, come sempre, ma un
po‘ sfocata, sconfitta dagli
aspetti spirituali del tema. Inve-
ce no. The End of The Affair è
forte ed esplosivo, paragonabile
ai momenti migliori de Il tè nel
deserto di Bertolucci, tolto il pas-
so epico e l’incomparabile pae-
saggio, e molto, molto più riu-
scito del Paziente inglese di An-
thony Minghella, entrambe pu-
re presi da romanzi.

Fiennes è un Greene inquisi-
tivo e tragico che vorrebbe cer-
care di capire la condizione

umana come una scienza, con
un profondo odio per la super-
stizione. Le sue labbra sono
chiuse col turacciolo del gelo
anglosassone, ma ha gli occhi
che parlano. La Moore è misu-
rata, ma intensa. Lontana dal-
l’essere la vittima della situazio-
ne, comanda la partita anche
sul piano intellettuale. La scena
nel ristorante in cui decide che
pur amandosi, le loro vite sono
entrate in due orbite diverse,
quella di Maurice orribilmente
piegata sotto la prolusione di
una gelosia che non più essere

messa sotto il controllo della ra-
gione, è di una forza straordina-
ria. E la fuga di Sarah dal risto-
rante stesso, quando ancora per
un attimo c’è la possibilità di
un ripensamento che potrebbe
rendere felici entrambe, esplode
in uno di quei momenti di
grandezza lirica che giustificano
da soli gli sforzi di fare un film.
Commovente anche il finale tra
Maurice e Henry che si confron-
tano con una nuova realtà e che
troppo tardi si rendono conto
che i miracoli veri sono spesso a
portata di mano, se uno non li

prende a calci.
Stephen Rea è uno di quegli

attori che non deludono mai.
Azzeccatissima la musica scritta
dal compositore Michael Ny-
man che sa esprimere livelli di
violenza emotiva nel suo ritmo
incalzante e precipitoso. A parte
un episodio, che non è nel ro-
manzo, in cui Sarah e Maurice
vanno a Brighton, tutto il film
si svolge a Londra, una città re-
sa bluastra dal fumo degli in-
cendi provocati dai bombarda-
menti, e dove, tra le rovine e le
bombe, piove, piove, piove.
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A sinistra, Graham Greene. Sopra e a destra due inquadrature
di «The End of the Affair» di Neil Jordan
con Ralph Fiennes e Julianne Moore. Nella foto grande, Van Johnson
e Deborah Kerr nel film del 1954 tratto dallo stesso libro

L’affair
vietato
L’affair
vietato
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LA SCHEDA

Cattolico, spia
e grande scrittore
Ma gli inglesi...
LONDRA Stile asciutto, quasi artigia-
nale, Graham Greene è l’autore che
ha trattato in maniera intensa, anche
se in apparenza spassionata, gli aspetti
della condizione umana e quelli di po-
litica internazionale privilegiando tre
temi in particolare: la libera scelta, la
responsabilità morale delle proprie
azioni e il rapporto con Dio. Nato nel
1904 in Inghilterra, radicato ad una
tradizione intellettuale essenzialmente
scientifica, newtoniana e darwiniana,
a ventidue anni ha una crisi davanti al-
l’inadeguatezza di tale approccio, cer-
ca una soluzione che lo porta a con-
vertirsi al cattolicesimo. Rimane però
un osservatore critico. Continuerà ad
interrogarsi sull’esistenza o meno di
un Dio, sui rapporti tra il bene e il ma-
le e su quelli tra l’amore e l’odio. Di-
venta prima un viaggiatore senza posa
- in Liberia nel 1935, in Messico nel
’38, in Sierra Leone nel 1941 dove la-
vora come spia - e poi sbatte la porta
e va a stabilirsi in Francia, a Nizza.

Per gli ambienti intellettuali inglesi,
che pur l’ammirano, è l’espatriato che
non s’è genuflesso davanti all’Establi-
shment, che ha scartato il protestante-
simo, che non ha lodato l’impero, che
ha dato un calcio alla pubblicità e al
marketing, mai concedendo interviste
filmate, eccetto per un documentario
nel 1968. I suoi passi nel mondo della
politica suscitano curiosità o indigna-
zione: scandalizza l’Inghilterra perché
rimane amico di uno dei più noti tra-
ditori della patria (Kim Philby), irrita la
Francia perché lancia degli J’accuse
contro le autorità locali, urta l’Italia
quando dichiara che la Dc ha corrot-
to il paese. Amava il cinema - fu criti-
co e autore di copioni - e molti dei
suoi romanzi sono stati filmati: da Il
potere e la gloria a Un americano tran-
quillo, da Il nostro agente all’Avana a Il
console onorario e naturalmente Il ter-
zo uomo, in Inghilterra votato il mi-
glior film del secolo. Greene è morto
a Nizza nel 1991. AL. B.

Censura inglese all’attacco:
film di Jordan proibito ai 18

■ VERSO
L’OSCAR
«Graziato»
negli Usa
dalla censura,
potrebbe
fare il pieno
di nomination

MICHELE ANSELMI

ROMA C’è poco da esserne contenti, ma bisogna ricono-
scere che la censura non è stupida e oscurantista solo in
Italia. Se le vicissitudini recenti capitate a «Totò che
visse due volte» (prima totalmente censurato, poi «deru-
bricato» ai 18 anni) e a «L’Umanità» (tagliato diretta-
mente dal distributore per evitare il massimo divieto e
rivenderlo più facilmente alla tv) hanno riproposto al
Parlamento l’esigenza di abolire l’infame istituzione,
un segnale poco confortante viene ora dalla civilissima
Inghilterra. State a sentire: il nuovo film dell’irlandese
Neil Jordan, «The End of the Affair», uscirà a febbraio
nelle sale britannico vietato ai minori di 18, peggio che
in Irlanda, dove ha invece ottenuto il cosiddetto «15
certificate», e negli Usa, dove il film potrà essere visto
dai minori purché accompagnati da adulti.

È stato l’autorevole «The Guardian» di venerdì scor-
so, in un servizio di Fiachra Gibbons, a raccontare l’in-
credibile vicenda. Perché «The End of the Affair», ispi-
rato a un romanzo autobiografico di Graham Greene
già portato sullo schermo nel 1954 da Edward Dmytryk
con lo stesso titolo (in Italia suonava «La fine dell’av-
ventura»), non ha niente di particolarmente audace o
scandaloso. Non un linguaggio da turpiloquio, non sce-
ne di sesso particolarmente «calde» (al massimo si ve-
dono le chiappe nude di Ralph Fiennes mentre fa l’amo-
re con Julianne Moore), non sottolineature blasfeme (a
meno di non prendere per tale l’imprecazione «Dio, ti
odio», urlata dal cattolicissimo protagonista in un mo-

mento di sconforto). E allora cos’è che ha preoccupato
così tanto il British Board, al punto da fargli prendere
una decisione così impopolare?

Mistero. Anche se il quotidiano azzarda un’ipotesi.
La particolare «attenzione» nei confronti del film sareb-
be una vendetta nei confronti del produttore Stephen
Woolley, il quale, in un recente documentario di Chan-
nel Four intitolato «The Last Days of the Board», aveva
sparato a zero sulla censura britannica. Insomma, si
tratterebbe di ritorsione. Specie ora che il Board, «accu-
sato» di essere stato troppo liberale con Lord Birkett, è
tornato a presidiare il cosiddetto comune senso del pu-
dore sotto la gestione del conservatore Andreas Whit-
tam. Naturalmente i censori smentiscono: si professano
«imparziali» e ammettono perfino che «The End of the
Affair» è «a very good film», aggiungendo però che l’au-
dacia delle «scene erotiche ha reso obbligatorio il divieto
ai minori di 18 anni». Ma Woolley non ci crede, rispon-
de che «il sesso non può essere un problema visto che
anche gli americani hanno dato l’ok» e difende il suo
film dall’accusa di oscenità. «Il massimo divieto ci pe-
nalizza sul piano commerciale», aggiunge, «e impedirà
al pubblico dei giovani di avvicinarsi alla letteratura».
Il produttore cita in proposito il memorabile «Macbeth»
di Polanski visto all’età di dodici anni, definendolo uno
«Shakespeare in Love» per gente dotata di cervello.

Pare difficile che il Board, anche sull’onda delle pro-
teste, riveda la decisione. Ma intanto il film, molto pia-
ciuto agli americani (il «New York Times» lo ha defini-
to «intoxicating», eccitante), potrebbe fare il pieno di
nomination per l’Oscar. Ricordate «Il paziente inglese»?


